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	 Il fascicolo che abbiamo la gioia di presentare in occasione del-
la XIX Giornata per l’approfondimento e lo sviluppo del dialogo tra 
cattolici ed ebrei viene dato alle stampe in concomitanza con due 
appuntamenti particolarmente significativi: uno si è appena con-
cluso, ovvero il Convegno che l’Ufficio Nazionale per l’ecumeni-
smo e il dialogo interreligioso della Conferenza Episcopale Italiana 
ha celebrato a Salerno, nello scorso mese di novembre, che sotto 
il titolo “Invocheranno il Nome dell’Eterno concordemente uniti” 
ha riflettuto sulle prospettive di re-incontro tra ebrei e cristiani; 
l’altro appuntamento caratterizza invece il nuovo anno che si apre, 
ossia il cinquantesimo anniversario della firma del documento 
conciliare Nostra Aetate, che il Concilio Vaticano II ha voluto come 
indicazione di cammino per nuove e positive relazioni tra la Chiesa 
e il Popolo ebraico. 
I due appuntamenti citati non sono semplicemente occasioni for-
mali o celebrative: siamo convinti invece  che guardare a un docu-
mento promulgato cinque decenni fa possa costituire per ciascu-
no un monito a verificare i passi fatti fin qui, così da rinfrescare le 
linee guida chiamate a caratterizzare questo cammino di incontro 
e di dialogo; similmente, siamo del parere che l’aver vissuto insie-
me un convegno sul re-incontro tra ebrei e cristiani, che ha visto 
tra i relatori esponenti riconosciuti a livello internazionale della 
riflessione cristiana ed ebraica, testimoni preziosi della volontà di 
dialogo tra le due fedi, sia di sprone a cercar di tracciare nuovi 
percorsi per un incontro più profondo e concreto e per un arricchi-
mento dell’identità religiosa di ciascuno. 
«Non pronuncerai falsa testimonianza contro il tuo prossimo» re-

cita la Nona Parola di Esodo 20,16: è questo il tema del sussidio 
2015, in continuità con i temi degli anni precedenti, i quali ripren-
dono le Dieci Parole dell’Alleanza tra Dio e Israele, fondamentali 
anche per la fede cristiana. E ad invitarci al costante approfondi-
mento del dialogo ebraico-cristiano, alla tenace costruzione di 
percorsi comuni di ricerca teologica, al sincero riconoscimento di 
quanto la reciproca conoscenza possa arricchire la fede di ciascu-
no è proprio l’amore e la ricerca appassionata della verità.. L’augu-
rio è che cristiani ed ebrei possano continuare a riconoscersi reci-
procamente come «il prossimo» da accogliere nella verità, da 
accompagnare nel cammino, da sostenere nell’amore. Un augurio 
che diventa preghiera comune all’Eterno, fonte di vita e di verità 
per tutti. 

+ Mansueto Bianchi
Presidente della Commissione Episcopale per l’ecumenismo 
e il dialogo

Rav Giuseppe Momigliano
Presidente dell’Assemblea dei Rabbini d’Italia
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I. Primo Commento 
	  Vittorio Robiati Bendaud

	 Siamo giunti alla nona della Dieci Parole, che nel brano di Es. 
20, 13 recita: lo ta‘ané be-re‘akhà ‘ed shàqer, ovvero “non essere 
falso testimone contro il tuo prossimo”.
La parola che può aiutarci ai fini di una migliore comprensione del 
verso è ‘ed, ovvero testimone (plur. ‘edìm). Tale lemma rinvia anzi-
tutto a una dimensione giuridica, riguardante le testimonianze da 
rendersi in tribunale.
	 Quali caratteristiche deve avere un testimone per essere atten-
dibile? Deve trattarsi di un testimone oculare, prima caratteristica 
che fa di una persona un ‘ed (   ), che fissa mentalmente ciò che i 
suoi sensi hanno registrato, sicché tale ricordo resta autentico e 
vivido a lungo (‘od, in ebraico-      )1. Maimonide – teologo, medico 
e rabbino, fondamentale per la sua monumentale opera di codifi-
cazione della normativa ebraica – stabilisce che persino chi ascolta 
da uomini pii e grandemente autorevoli che qualcuno abbia com-
messo un crimine o preso a prestito del denaro non può testimo-
niare in relazione a ciò.	Tale prospettiva di fondo spiegherebbe 
perché il comandamento inizi con l’imperativo lo ta‘ané, letteral-
mente non risponderai – ma anche non ripeterai –, piuttosto che 
con la forma verbale, che sembrerebbe invece più appropriata in 
questo contesto, lo ta‘ìd, ovvero non testimonierai.
	 Il grande rabbino e pensatore tedesco del XIX secolo, Rav 
Shimshòn Raphael Hirsch2 spiega che l’impiego del verbo “rispon-

1	  Hirsch in loco.
2	  Pensatore religioso ed eminente autorità rabbinica, fu un oppositore strenuo 
alla cd. riforma ebraica. È considerato il fondatore della cd. Modern Orthodoxy. Per 
meglio inquadrare il pensiero di S.R. Hirsch si rinvia a Giuseppe Laras, Ricordati dei 
giorni del mondo, EDB, Bologna 2014 (II vol).
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ma qui, trovando ulteriore sviluppo in relazione ad altri passi biblici. 
Come è noto, la fede di Israele trova sintesi nel verso di Deuterono-
mio (6,4), che recita: Shema‘ Yisraèl Adonai Elohenu Adonai Echàd, 
ovvero Ascolta, Israele, il Signore è il nostro Dio il Signore è uno5. 
Tradizionalmente, l’ultima lettera della prima parola (dunque la let-
tera ‘ayn    della parola Shema‘) del verso, assieme all’ultima lettera 
dell’ultima parola (ovvero la lettera dàlet     della parola echàd), sono 
scritte più grosse rispetto alle altre. Il rabbino spagnolo Rav Davìd 
Abudarham (XIV sec.) osservava che queste due lettere unite assie-
me formano la parola ‘ed (    ) - testimone.
	 La proclamazione dello Shema‘ è quindi uno specifico ed es-
senziale modo di rendere testimonianza, sicché, come afferma 
Dio stesso attraverso il profeta Isaia: atèm ‘edài – Voi siete i miei 
testimoni (43,10).
	 Ricorda al riguardo l’insigne rabbino ortodosso americano Rav 
Norman Lamm:

“Non è sufficiente conoscere con la comprensione della nostra 
mente. Noi dobbiamo anche far conoscere, testimoniando la 
nostra fede dinanzi a Dio, ai nostri compagni umani e ai noi 
stessi6”.

	 In questo modo si assume nei confronti di se stessi, di Dio, degli 
esseri umani e dell’intero creato una responsabilità “infinita”, che 

5	  Laddove echàd è da intendersi uno e unico.
6	   Norman Lamm, The Shema. Spirituality and Law in Judaism, The Jewish Publi-
cation Society, Philadelphia 2000.

dere/ripetere”, presuppone sempre qualcuno o qualcosa. Persino 
quando si tratta di un discorso originale e autonomo, che non è 
una risposta a precedenti interlocutori o discorsi, l’impiego di tale 
verbo presuppone un evento che lo preceda e che richieda spiega-
zioni per essere compreso. La presenza di questa particolare for-
ma verbale sarebbe, cioè, un’ulteriore comprova del divieto di ri-
ferire episodi e altrui comportamenti “per sentito dire”, senza che 
si fosse effettivamente presenti3. Nel verso biblico – continua 
Hirsch – non compare la parola “testimonianza”, bensì la parola 
‘ed, “testimone”: non c’è scritto infatti “testimonianza falsa” 
(‘edùth shàqer), ma “testimone falso” (‘ed shàqer). L’impiego 
dell’espressione ‘ed shàqer vuole interdire dunque la falsità, sia in 
relazione al testimone sia in relazione alla materia testimoniata.
	 Interpretandolo, si potrebbe così riproporre il testo: “Tu, in quan-
to testimone falso, non devi testimoniare contro il tuo prossimo”.
	 La nona parola è la quarta della seconda Tavola, quella che nor-
ma i rapporti “orizzontali” tra l’essere umano e il suo prossimo, 
corrispondendo alla quarta della prima Tavola, che definisce inve-
ce i rapporti “verticali” tra l’essere umano e Dio. Il quarto coman-
damento della prima Tavola è quello di osservare e custodire lo 
Shabbath, il Sabato, facendone memoria. Nella Mechiltà, Rabbì 
Yosé insegna che lo Shabbath è il giorno in cui Israele testimonia 
(‘edùth), attraverso la sua osservanza, che Dio ha creato il cielo e la 
terra4, proclamandoNe la sovranità.
	 L’illuminarsi vicendevole di questi due comandamenti non si fer-

3	  Cfr. Haameq Davar.
4	  Cfr. Mechiltà in loco.
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concerne l’adoperarsi per la costruzione del regno dei cieli (‘ol 
Malkhùth Shamaiym).
	 Si impone, infine, una domanda. Che testimonianza possono 
dare ebrei e cristiani al mondo? Questa testimonianza convergen-
te e necessariamente differenziata è una novità. Scrive Rav Giu-
seppe Laras:

“Il riportare la Bibbia a fondamento della cultura e della vita pra-
tica è un possibile impegno religioso, dalla fecondità straordina-
ria, condivisibile tra ebrei e cristiani: un impegno di cui si avverte 
l’urgenza impellente e drammatica in questi anni di crisi, di con-
fusione e di mediocrità. Tale contributo religioso congiunto di 
ebrei e cristiani per secoli è stato negato al mondo, risultando 
sinora ampiamente inedito: il fatto soltanto che oggi sia pensabi-
le e forse progressivamente, pur tra mille difficoltà e disincanti, 
realizzabile è una speranza carica di frutti buoni. In tale senso il 
Dialogo è un dovere religioso dovuto a noi stessi e ancor più do-
vuto alle prossime generazioni, che, pur gravate dalle sfide che 
occorreranno loro, potranno forse ereditare un passato meno 
oscuro di quello da noi ereditato. E, forse, tale Dialogo, nella storia 
sacra di ebraismo e cristianesimo avrà lo scopo religioso, oltreché 
di sanare molte ferite, anche di contribuire a redimere il passato.
Per tutti questi motivi, il Dialogo ebraico-cristiano è anzitutto 
un impegno religioso, e, proprio perché genuinamente tale, 
anche culturale e etico.7” 

7	  v. Introduzione di Rav Giuseppe Laras al volume di Eugene Korn, Ripensare il 
cristianesimo. Punti di vista rabbinici e prospettive possibili, EDB, Bologna 2014. 

	 Molte altre persone, ben più qualificate e competenti di me, 
potevano scrivere una riflessione circa la nona parola. È stato chie-
sto a me sostanzialmente per motivi amicali. Ringrazio quindi Rav 
G. Laras per aver rivisto questo mio testo, affatto incompleto, e 
l’amico Prof. Bruno Segre, Presidente della neonata Amicizia Ebrai-
co Cristiana di Milano Carlo Maria Martini, per avermi delegato a 
firmare il presente scritto anche a nome di tale Istituzione.

Vittorio Robiati Bendaud,
Comunità ebraica di Milano
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II. Secondo Commento 
	   Enzo Bianchi

	 Tutte le culture conoscono l’etica di tre divieti, condizione ne-
cessaria in vista della costituzione della persona umana e della so-
cietà. Il primo divieto è quello dell’omicidio (“Tu non ucciderai!”), 
il secondo è il divieto dell’incesto, il terzo è il divieto della menzo-
gna. Questi divieti ricordano l’esigenza di affrontare e dominare la 
pulsione animale che è presente nell’essere umano, pulsione di 
violenza che arriva a negare l’altro, ad attentare alla sua dignità e 
alla sua unicità; pulsione di fusione che non vuole riconoscere l’al-
terità e vuole dominare sul corpo e sul desiderio dell’altro; pulsio-
ne di mentire all’altro con la parola, impedendo la vita comune e 
la fiducia nella parola altrui.
	 L’impulso di cui si diceva, se non dominato, può portare alla 
violenza e può portare a quello che, solo apparentemente, è il 
contrario della violenza: non uccidere l’altro negandolo, ma tor-
nando indietro alla fusionalità dell’incesto. Gettati dal ventre ma-
terno nel mondo, non si mette in moto la forza dell’incontro con 
l’altro e quindi non si prendono le distanze dalla madre, dalla fami-
glia, dalla patria; e così si rifiuta l’incontro con l’altro, lo straniero, 
il differente. D’altra parte, gettati dal ventre materno nel mondo, 
si può anche andare verso l’altro proprio per negarlo, per uccider-
lo: ciò che rende l’altro più diverso da me va assolutamente nega-
to, dunque l’altro va ucciso. L’omicidio, il fratricidio significativa-
mente è nelle nostre fibre…
	 E infine, gettati nel mondo, tra gli altri, ecco la possibilità della 
menzogna, la cattiva comunicazione, la falsità del dire, la negazio-
ne della verità: tutto questo è dovuto al non fidarsi dell’altro! E 
quando c’è la menzogna, nessuna comunicazione è possibile, ma 
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soprattutto non c’è più possibilità di fiducia e di fede. Anche il libro 
della Genesi, nel racconto delle origini, cerca di denunciare queste 
tre derive possibili per ogni uomo che viene al mondo. In questo 
testo, significativamente, non solo la violenza (il fratricidio, Caino 
e Abele: cf. Gen 4,1-16), non solo l’incesto (il non accettare la di-
stanza dalla propria famiglia di origine: cf. Gen 2,24; si veda anche 
l’atteggiamento “incestuoso” di Cam verso il padre Noè: cf. Gen 
9,20-27), ma anche la menzogna è protagonista.
	 Quando si mente, o perché il serpente ispira (cf. Gen 3,13), o 
perché si sente il bisogno di mettersi contro l’altro (cf. Gn 3.12), la 
comunicazione è impossibile e, di conseguenza, diventa impossi-
bile fidarsi dell’altro ed entrare in comunione con lui. Ecco i tre at-
tentati alla comunione: nel corpo, nell’agire, nel parlare. Non è un 
caso che nel Vangelo il demonio sia chiamato “omicida fin da prin-
cipio … menzognero e padre della menzogna” (Gv 8,44), perché 
l’incesto impedisce a se stessi e all’altro di essere altro, l’omicidio 
abolisce l’altro, la menzogna non riconosce l’altro.
	 Lo dobbiamo confessare: noi sentiamo il desiderio di non essere 
altri e di non riconoscere gli altri, sentiamo un impulso alla violenza 
che nega l’altro, e quando parliamo siamo tentati di essere menzo-
gneri, di non fermarci al “’Sì, sì’, ‘No, no’” evangelico (Mt 5,37). Basta 
che cerchiamo di fare credere all’altro ciò che noi non crediamo; 
basta che cerchiamo di fuorviare o di manipolare chi ci sta di fronte; 
basta che cerchiamo di dire ciò che piace a colui al quale stiamo 
parlando; basta che ci manchi il coraggio di dire ciò che pensiamo: 
ecco la menzogna! La menzogna, sotto forma di finzione, è soprat-
tutto quella che uccide la fiducia, che indebolisce ogni rapporto.

	 È un caso che in ebraico verità-sincerità, emet, significhi anche 
fedeltà? Nella Scrittura la fedeltà è la verità sincera, e la verità sin-
cera è sempre fedeltà! La falsità è invece la parola che indica l’ido-
latria: gli idoli sono “un falso antropologico”, mentre Dio è fedele, 
“in lui non c’è tenebra” (1Gv 1,5) né menzogna (cf. 1Gv 2,27), e suo 
Figlio Gesù rimane fedele anche quando noi siamo infedeli (cf. 
2Tm 2,13), perché la sua parola è sempre sincera. La sincerità (ei-
likríneia, sinceritas: 1Cor 5,8; 2Cor 1,12; 2,17) indica la luce nitida 
(eíle) che segna la separazione (kríno) della luce dalla tenebra. 
Così si apre il cammino di comunione: con “un cuore unificato” 
(Sal 86,11), “un cuore puro” (Sal 51,12; 73,13), un cuore che vigila 
per non essere diviso o doppio (Sal 12,3), un cuore che ascolta e 
parla con sincerità, e dunque vive nella verità. Essere sinceri è fir-
mare ogni giorno un patto d’alleanza con l’altro, con gli altri: io 
sono io, davanti a te!
	 L’ottava “parola”, il divieto di pronunciare falsa testimonianza 
non ha allora solo una valenza giudiziaria, ma concerne ogni paro-
la menzognera pronunciata “contro il prossimo”, nel quotidiano 
delle nostre vite e non solo nelle nostre eventuali e rarissime com-
parse nelle aule dei tribunali. Purtroppo conosciamo bene le con-
seguenze disastrose della menzogna, soprattutto nella famiglia e 
nella comunità, dove l’assiduità dei rapporti, delle parole scambia-
te, fornisce molte occasioni alla menzogna. Nella vita in comune la 
menzogna inizia dalla chiacchiera inutile, dal parlare per far tacere 
la solitudine, oppure dal parlare per apparire all’altro con una ma-
schera, non con il proprio e semplice “essere”. Tale atteggiamento 
scivola poi nella mormorazione, il detestabile vizio che è tipico dei 
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vigliacchi e dei pusillanimi. Questi ultimi possono essere distinti 
tra coloro che approfittano della mormorazione per creare con-
senso intorno a sé, alimentando la stima per se stessi attraverso il 
mostrare di condividere le critiche degli altri, e quelli che invece 
hanno un io minimo e, mossi da un continuo confronto, non rie-
scono a non accusare gli altri perché sono diversi da loro. Dalla 
mormorazione si passa poi facilmente alla calunnia, alla maggiora-
zione dei fatti, a un’interpretazione sviante o che manipola. A que-
sto punto l’omicidio è già avvenuto: la parola menzognera, infatti, 
uccide…
	 Eppure basterebbe essere esercitati alla parresía, al dire ciò 
che è vero con semplicità e retta intenzione. Si commetterebbero 
ugualmente errori, ma almeno non si consumerebbe la menzo-
gna, e la relazione potrebbe ricominciare di nuovo. Se qualcuno va 
in collera e urla, l’altro si sente ferito, ma poi la relazione ricomin-
cia, perché comunque la fiducia non è messa in dubbio. Se invece 
accade la menzogna, se si dà “falsa testimonianza” è difficile rico-
minciare: un vaso rotto è sempre rotto, inutilizzabile, anche quan-
do si riattaccassero i cocci!

Fr. Enzo Bianchi,
priore di Bose

III. Proposte di preghiera
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SECONDA CONTEMPLAZIONE 

È cosa buona rendere grazie al Signore
- annunciare al mattino il suo amore.
R. Santo sei tu, Signore!

Benedetto sei tu, Signore nostro Dio, 
Dio dei nostri padri, Dio di Abramo, di Isacco e di Giacobbe, 
tu ricordi le grazie accordate ai padri e fai venire il Redentore.
R. Santo sei tu, Signore!

Tu sei onnipotente nell’amore, Signore, 
tu nutri i viventi per grazia, sostieni i credenti, 
fai rivivere i morti con grande misericordia.
R. Santo sei tu, Signore!

Tu sei santo e il tuo Nome è santo 
e i santi ogni giorno ti lodano, 
perché tu sei benedetto, Signore, Dio santo.
R. Santo sei tu, Signore!

Nella tua bontà concedi all’uomo la conoscenza, 
insegni all’essere umano l’intelligenza, 
doni per grazia ogni discernimento.
R. Santo sei tu, Signore!

Facci ritornare, Padre nostro, alla tua legge, 
facci accostare, nostro Re, al tuo servizio, 
fà che ci convertiamo con un pentimento sincero.
R. Santo sei tu, Signore!

PRIMA CONTEMPLAZIONE

Rendiamo grazie a te, Signore, Dio onnipotente
- perché hai instaurato il tuo regno.
R. Gloria a te, Signore, gloria a te!

Ogni vivente benedica il tuo Nome,
ogni creatura ti dia gloria,
tu sei Dio, tu solo ci liberi e ci salvi. 
R. Gloria a te, Signore, gloria a te!

Nessuna lode potrà mai eguagliare 
la ricchezza dei tuoi doni per noi,
la tua misericordia non ci ha mai abbandonati. 
R. Gloria a te, Signore, gloria a te!

Per la tua fedeltà noi ti benediciamo  
e ogni lingua ti confessa Signore, 
ogni ginocchio si piega davanti alla tua gloria. 
R. Gloria a te, Signore, gloria a te!

Sii benedetto perché ci hai liberati dal male 
e ci hai donato la fede, 
perché ci provvedi ogni giorno dei beni del creato. 
R. Gloria a te, Signore, gloria a te!

Sii benedetto perché ci hai insegnato la tua legge 
e ci hai santificati con la tua parola, 
tu sei il nostro Dio, l’unico nostro Signore.
R. Gloria a te, Signore, gloria a te!
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Perdonaci, Padre nostro, abbiamo peccato, 
assolvi noi che ci siamo ribellati, 
perché tu sei misericordioso e pronto al perdono.
R. Santo sei tu, Signore!

TERZA CONTEMPLAZIONE 

Saziaci con il tuo amore al mattino, Signore
- esulteremo e gioiremo tutto il giorno.
R. Benedetto sei tu, Signore, Dio nostro!

Nel settimo giorno hai cessato di lavorare, 
hai rivestito di splendore questo giorno, 
lo hai fatto giorno della tua lode.
R. Benedetto sei tu, Signore, Dio nostro!

Tutte le creature ti benedicono e ti glorificano, 
danno lode a te, Creatore di ogni cosa, 
tu concedi il riposo al tuo popolo santo.
R. Benedetto sei tu, Signore, Dio nostro!

Sia santificato il tuo Nome, Signore, 
sia glorificato il tuo ricordo 
nell’alto dei cieli e qui sulla terra.
R. Benedetto sei tu, Signore, Dio nostro!

Sii benedetto, nostra Roccia, nostro Re e Redentore, 
tu hai creato gli angeli, tuoi fedeli servi, 

che eseguono con timore la tua volontà.
R. Benedetto sei tu, Signore, Dio nostro!

Tutti prendono su di sé il giogo del regno dei cieli 
e con bocche pure cantano: 
Santo, santo, santo il Signore, Dio dell’universo.
R. Benedetto sei tu, Signore, Dio nostro!

Tu solo operi prodigi e fai fiorire la pace, 
fai germogliare la salvezza e porti guarigione.
R. Benedetto sei tu, Signore, Dio nostro!

Fa splendere su Sion una luce nuova, 
noi tutti vedremo presto il tuo splendore, 
ti benediremo, Signore della luce.
R. Benedetto sei tu, Signore, Dio nostro!
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